Punti salienti del libro di Tettamanzi: “Viaggio alla scoperta della fede”

(I commenti tra parentesi e in corsivo sono miei)

Pag.9. Dalla prefazione: La Pastorale dell’evangelizzazione è chiamata a far sorgere e a maturare una vera e autentica fede.

Pag.16 e 36. Serve la ragione che coinvolge tuta la persona anche nella propria intelligenza perché ci sono delle prove dalle quali, alla luce del proprio intelletto, si può e si deve dedurre la presenza di qualcuno.

Pag.18. Si bestemmia lo Spirito quando non si riconosce Cristo come unico e universale salvatore. (per questo serve qualcuno che lo annunci e lo faccia capire) Perché questo mancato riconoscimento rende oggettivamente impossibile la salvezza.

Pag.21. Già nella vita terrena di Gesù era presente e operante la Vita Eterna e dunque la pienezza dell’esistenza e della felicità.

Pag.24. L’uomo ha innato in sé il desiderio di “vedere Dio” e Dio si è fatto vedere in Gesù, “Vogliamo vedere Gesù?” da Gv 12,21 e il Salmo 42,3. Così gli uomini del nostro tempo non sempre consapevolmente chiedono ai credenti non solo di parlare di Cristo, ma di farlo loro vedere. Allora solo se visto da noi (praticanti) può essere fatto vedere agli altri.

Pag.25. La fede è accogliere Dio con la propria testa, perché è una capacità conoscitiva dell’uomo. Così la fede si pone come “guarigione” della stessa ragione umana. Attraverso una dignità dell’intelligenza, verità e sapienza.

Pag.28. Gesù è il solo mediatore fra Dio e gli uomini e ha dato se stesso in riscatto per tutti (1Tm 2,4). Lui è il redentore, colui che ha espiato il peccato di tutti e così lega in modo permanete e indissolubile Dio con l’umanità, che altrimenti da sola era incapace di darsi la salvezza, e a procurarsi la liberazione. (quasi in questo modo non c’è bisogno che si dia il nostro assenso a voler essere liberati!).
Pag.30. Sulla croce si compie il mistero della redenzione dal dolore e dalla morte dell’umanità.

Pag.33. Come capire la Parola di Mt 25,40 che spiega l’atteggiamento del cristiano verso il suo prossimo? Che rivela l’accoglienza o il rifiuto dell’amore divino. Ma la storia non è in mano agli uomini, bensì nella mani di Dio che in Gesù lo porterà a compimento con il dono della salvezza definitiva. I cristiani invano sono nella storia senza pessimismi, mentre dovrebbero vivere all’insegna della fiducia senza limiti.

Pag.34. Perché è sempre Dio che viene alla ricerca dell’uomo, è più forte di sé stesso proprio perché onnipotente, non può farne a meno.

Pag.36. La fede non è solo una semplice questione intellettuale, ma anche un fatto vitale che scaturisce da un rapporto personale tra credente e Gesù. Ma è anche una dimensione comunitaria.

Pag.38. Il cristianesimo o meglio il Regno, è tutt’ora presente nonostante le tante infedeltà iniziate con Giuda e Pietro 2000 anni fa, vedi la zizzania nel campo di Mt 13. Sappiamo che la Chiesa è composta da uomini peccatori!

Pag.39. La Chiesa crede nella Parola: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, ha la Vita Eterna ed io lo risusciterò nell’ultimo giorno” da Gv 6,53-56. Questa è la nostra fede, forse non facile, ma certa in quanto verità inconfondibilmente provata dalla risurrezione di Cristo. La fede deve essere accompagnata da entusiasmo e forza di convincimento nei confronti degli altri. Purtroppo questa realtà viene disattesa, mentre invece la visita eucaristica con il credere nella reale presenza di Cristo sotto forma di Eucaristia dovrebbe essere una prova di gratitudine e come debito di riconoscenza nei suoi confronti per tutto ciò che ha fatto per noi, per me!

Pag.42. L’uomo di oggi invece sembra indifferente e con poco interesse, quando questa fede è confermata da tanti miracoli eucaristici nel mondo e in Italia sono 18 (vedi allegato).

Pag.44. La diffusione, per contrappunto, dei culti diabolici è paradossalmente la prova dell’esistenza del demonio e del suo influsso sugli uomini e conferma della verità dell’Eucaristia.

Pag.52. Il fatto che siano sempre più le famiglie scristianizzate che non chiedono più il battesimo per i figli, significa che non sono preoccupate per la loro educazione cristiana, non interessa più! Ciò impone alla pastorale della Chiesa il nuovo e più difficile compito della ri-evangelizzazione. Si tratta cioè di annunciare il Vangelo a chi non lo conosce più! Finalizzandolo a far recuperare agli adulti il senso del battesimo ricevuto da bambini. Da noi oggi è necessario convertire i battezzati.

Pag.54. Gesù aveva la certezza di risorgere, l’aveva predetto tante volte ai suoi discepoli. La sua non era una semplice speranza.

Pag.61. In che consiste la conversione? È un cambiamento radicale di mentalità, si giudica tutto con il criterio della Parola di Dio. Così riconciliazione è ritornare nelle braccia paterne di Dio. Questa conversione deriva dalla fede, dall’accoglienza della Buona Notizia nell’amore misericordioso di Dio, in questo modo si “rientra in se stessi” da Lc 15,17 e si riconosce il male che è dentro di noi, come pure la mancanza di verità da 1Gv 1,8. Questa coscienza di essere amati nonostante tutte le infedeltà, fa sbocciare il miracolo della conversione. L’uomo scopre la gioia immensa che deriva dalla riconciliazione con Dio. Perché Dio riposa soltanto dopo aver creato l’uomo “uno al quale poter sempre 

perdonare il peccato”. Vedi Genesi.

Pag.67. Dio per farsi vedere misericordioso aveva bisogno di un uomo peccatore, bisognoso di Lui!

Pag.68. C’è il pericolo della “soggettivizzazione della fede” quando le verità cristiane non sono accolte nella loro integralità e non è compresa la loro origine divina per la nostra salvezza. Per cui serve un urgenza di educare alla verità oggettiva, in modo che l’uomo possa sapere e capire ciò che è giusto.

Pag. 69. Per cui c’è l’apologetica che risponde alle esigenze di presentare il contenuto della fede davanti alle richieste legittime della ragione. Pronti a “rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza (certezza) che è in voi” da 1Pt 3,15. La Nuova Evangelizzazione proclama la Buona Notizia di Gesù che salva il mondo in modo dolce, con rispetto e retta coscienza senza forzare il cammino di verità consapevole che da questa Notizia si sprigiona una forza irresistibile. È infatti la Parola che ha la forza in sé.

Pag.73. Così la fede non può non farsi cultura, è la sua stessa natura che lo esige. La fede dovrebbe generare una mentalità e un costume, cioè una cultura. Per cui quando la fede non incide culturalmente, è colpa del credente che distorce la fede.

Pag.76. La coerenza non è una virtù cristiana, ma il pentimento. Infatti di fronte alle fragilità e infedeltà continue dell’uomo, sta sempre la fedeltà di Dio, assoluta e incondizionata. Non sarebbe Dio se la sua fedeltà venisse incrinata dal male compiuto dall’uomo! Così l’umiltà dell’uomo peccatore sta sempre di fronte all’infinita santità di Dio. Il suo amore sempre benevolo e compassionevole fa percepire all’uomo nella sua coscienza sempre nuova gioia e stupore. (E’ questo che la gente dovrebbe scoprire)
Pag. 79. Ed avere piena consapevolezza anche attraverso la presenza di Maria che ci prende sotto la sua protezione, custodia, sollecitudine. Come ha fatto anche Giuseppe nei confronti di Gesù.

Pag. 91. S. Girolamo scrive: “Se preghi sei tu che parli a Dio, se leggi è Dio che ti parla”. Così la Lectio divina è lo studio con la lettura accurata della Scrittura con lo spirito teso alla comprensione; la Meditatio è un’attività dell’intelligenza che con l’aiuto della ragione cerca le verità nascoste; la Oratio è un rivolgere il cuore a Dio con l’intenso desiderio di evitare il male e di conseguire il bene; la Contemplatio è un elevarsi dell’anima al di sopra di sé, rimanendo come sospesa in Dio gustando le gioie dell’eternità.

Pag.102. La questione morale o la morale cristiana consiste nell’accogliere l’invito di Gesù: “Vieni e seguimi” da Mt 19,16-26. Non si tratta solo di mettersi in ascolto di un insegnamento e di accogliere nell’obbedienza un comandamento, ma di aderire a Gesù stesso. Quindi non sono tanto le regole da osservare o comandi a cui obbedire per poter ottenere la Vita Eterna, ma quello del seguire Gesù nel dono ai fratelli.

Pag.104. Differenza tra moralismo e moralità. Il moralismo è un’interpretazione prevalentemente emotivo-pratica della moralità, con la preoccupazione di apparire più che di essere moralmente a posto. Così il moralismo deturpa la moralità. Un moralista vuol essere a posto con gli altri senza curarsi di essere a posto con se stesso, di essere cioè coerente e in pace con sé. Così cercherà l’osservanza delle leggi dello stato senza l’interiore partecipazione dell’anima, trascurando le esigenze morali più sacrosante e così fa suo il detto: “Il fine giustifica i mezzi”.

L’uomo invece non può fare a meno della moralità: la differenza fra il bene e il male. Oggi purtroppo c’è una gran confusione tra bene e male, per cui viene distrutto l’uomo stesso e la morale. La confusione tra bene e male genera la concezione della libertà come puro arbitrio e negazione delle verità oggettive date all’uomo da Dio quale dono. Da GV 8,32: “Conoscerete la Verità e la Verità vi farà liberi”. (Ma per conoscerla bisogna mettere da parte il proprio modo di pensare, serve conversione). È l’albero della scienza del bene e del male che sta in Dio, per cui sta solo in Lui il poter decidere per il bene e per il male e non all’uomo.

Pag.108. Il giudizio della propria coscienza. La coscienza è il luogo dove si elabora in concreto un giudizio sulla bontà o meno di quanto si sta per compiere, o della decisone che si sta prendendo. In questo modo la coscienza dà origine ad un dialogo dell’uomo con se stesso solo se è presente a se stesso. In questo modo si raggiunge l’autenticità della coscienza morale perché diventa alla fine un dialogare tra se stesso e Dio, autore della legge. Una coscienza erronea genera errori. Per questo l’uomo è tenuto a formarsi una giusta coscienza, in grado di giudicare e decidere secondo Verità. (Ha quindi bisogno che qualcuno lo aiuti in questo cammino = la Chiesa).

Pag. 110. Da cui derivano i peccati, che sono gesti umani coscienti e liberi contro la legge di Dio. Riconoscersi peccatori, capaci di peccare e portati a fare peccati è il principio indispensabile per ritornare a Dio. (Fin dal 1° Testamento l’uomo era consapevole di questo, mentre oggi lo è di meno!). Così un peccato è insieme personale, del singolo che lo commette, ma anche sociale quanto a influenza e conseguenze, perché c’è una solidarietà umana concreta. Come c’è la “comunione dei santi”, c’è anche la “comunione dei peccatori”.

Pag.112. C’è un’etica “laica” senza la fede, che senza saperlo si basa sulla legge morale naturale. In questo senso l’uomo grazie alla ragione ha la possibilità di distinguere il bene dal male, quindi l’etica laica è un’etica razionale.

L’etica cristiana o della fede, invece seppur razionale fa riferimento a Dio per avere quella assolutezza necessaria, per essere fondamento universale e immutabile. Con l’etica laica si ha l’autorealizzazione dell’uomo che sbaglia, con l’etica cristiana si ha la glorificazione di Dio da cui non si compie soltanto un bene in sé, ma anche il rispetto di un modo secondo cui compierlo. “Non basta fare opere buone, ma bisogna anche farle bene!” Pag. 124. Non è giusto l’eticamente ammissibile perché tecnicamente fattibile!

Pag.114. La misericordia di Dio ci è stata rivelata da Gesù: “Dio è Amore”. Ma l’uomo è chiamato ad uscire dal suo peccato, dalla sua miseria morale, (nasce naturalmente incapace di fare solo il bene), se però non vuole, come fa Dio, che lo lascia libero, ad aiutarlo? Sappiamo che Dio è giudice perfettamente misericordioso e giusto, ma non ci è dato di sapere il come farà ad esserlo. Certo il Paradiso è per quanti sono in amicizia con Lui e hanno scelto liberamente la sua salvezza in modo consapevole, e così avranno la Vita Eterna. Lo stato di definitiva autoesclusione dalla comunione con Dio viene chiamato “Inferno”. Il cristiano non può così perdersi e perdere tempo in tante curiosità insulse ed inutili, ma deve lasciarsi prendere dalla propria responsabilità, nella libertà di scegliere il proprio destino eterno. (Ci vuole sempre qualcuno che glielo presenta!)
Pag.117. Come Gesù aveva certezza della sua risurrezione, ci ha dato certezza del suo ritorno alla fine dei tempi “verrà per essere glorificato”, (non è solo una beata speranza!)  per il giudizio finale e per il giorno della nostra salvezza da Mt 25,31-46.

DA PANE E VINO
A CARNE E SANGUE

Sono diciotto i miracoli eucaristici avvenuti in Italia, testimonianze vive di Cristo nelle specie consacrate.

DI SAVERIO GAETA da Famiglia Cristiana n° 5/2011

Nel santuario di Paray-Le-Monial. nel Sud della Borgogna in Francia, una carta geografica mostra i 132 luoghi del mondo nei quali si sono verificati significativi miracoli eucaristici. Fra queste località figurano anche le 18 città italiane dove si conserva memoria di prodigi che hanno riguardato il pane e il vino consacrati.

· Il primo avvenne a Lanciano (Chieti) intorno al 750, quando un monaco basiliano, dubbioso sulla realtà della transustanziazione durante la consacrazione, mentre celebrava la Messa, vide tramutarsi l’ostia in carne e il vino in sangue. Una ricognizione scientifica ha confermato che il tessuto ha le caratteristiche del cuore umano e che il sangue appartiene all’emogruppo AB. Lo stesso del sangue della Sindone.

· Anche a Bolsena (Viterbo), nel 1263, un sacerdote che dubitava, vide stillare dall’ostia delle gocce di sangue: il corporale macchiato si conserva nel Duomo di Orvieto.

· Uguale perplessità di un monaco a Bagno di Romagna (Forli). nel 1412, fece riversare un po’ di sangue dal calice sul corporale.

· A Cascia (Perugia), nel 1330, un sacerdote che portava la Comunione a un malato pose per leggerezza la particola nel breviario: giunto a destinazione, vide che l’ostia era insanguinata.

· A Torino, nel 1453, un ostensorio trafugato da un soldato si librò in aria e l’ostia ridiscese alcune ore dopo nel calice proteso dal vescovo.

· A Trani (Bari), verso l’anno 1000, ad Alatri (Frosinone), nel 1228, e a Offida (Ascoli Piceno), nel 1273, ostie trafugate per motivi sacrileghi divennero carne.

· Nel 1730, a Siena, una pisside contenente molte ostie consacrate venne rubata nella basilica di San Francesco: ritrovate dopo tre giorni, sono tuttora incorrotte.

· A San Pietro a Patierno (Napoli), nel 1772, le ostie contenute in due pissidi trafugate dal tabernacolo furono ritrovate intatte, sepolte in un campo.

· A Ferrara, nel 1171, dall’ostia spezzata durante la Messa di Pasqua sprizzò un fiotto di sangue che macchiò la volta della cappella della basilica di Santa Maria del Vado.

· A Firenze nella chiesa di Sant’Ambrogio, avvennero due miracoli: nel 1230. gocce di vino consacrato rimaste nel calice furono rinvenute il giorno seguente trasformate in sangue raggrumato; nel 1595, sei particole cadute su un tappeto in fiamme rimasero intatte. 

· Pure a Morrovalle (Macerata), nel 1560, dopo un furioso incendio si rinvenne l’ostia consacrata intatta nel corporale bruciacchiato.

· A Valvasone (Pordenone) è custodito il tessuto macchiato del sangue che, nel 1294, sgorgò da una particola consacrata rimasta impigliata in un telo d’altare.

· A Macerata, nel 1356, durante lo spezzare dell’ostia caddero alcune gocce di sangue sul lino dell’altare.

· Anche ad Asti, nel 1535, alla frazione del pane stillarono delle gocce di sangue sulla patena.

· Nel 1570, a Veroli (Frosinone), sacerdoti e fedeli ebbero, durante l’adorazione delle Quarant’ore, visioni soprannaturali.
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